

ANALISI DI TESTI POETICI
· Presentazione del componimento
Il componimento è tratto da Il dolore di Giuseppe Ungaretti, raccolta pubblicata nel 1947.

· Parafrasi
Riscrittura o rielaborazione di un testo.
· Ricostruzione sintattica 
→ Ordinare le parole all’interno della frase secondo una successione sintattica regolare, identificando soggetto, predicato e complementi. 
→ Semplificare, all’interno dei periodi, le costruzioni sintattiche complesse, riordinare le proposizioni a partire dalla principale, rendere esplicite le subordinate implicite e chiarire eventuali rapporti sintattici oscuri o complessi.

· Identificare e sciogliere le figure retoriche
→ come le metafore.  Un’espressione come “capelli d’oro” deve diventare “capelli biondi e splendenti come l’oro”. 
→ l’antonomasia. Un’espressione come: “Carlo è un adone” significa “Carlo è molto bello”.

· Lavorare sul piano lessicale.
→ Sostituire parole ed espressioni  letterarie, poetiche o rare con parole ed espressioni della lingua d’uso. 



· Analisi metrica
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In questa fase, è necessario individuare strutture testuali e forme metriche e le regole che presiedono alla loro composizione. Per fare ciò, vanno identificati gli elementi di suono che formano il verso e lo mettono in relazione con altri versi (sillaba, accento, rima), ossia le regole della versificazione riconducibili alla fonetica. Questi elementi sono:




· 
· Lunghezza del verso
Secondo la metrica italiana due versi sono isosillabici se l’ultima sillaba tonica (ossia accentata) si trova nella stessa posizione, indipendentemente dal fatto che essa sia seguita da altre sillabe atone. Le parole accentate sull’ultima sillaba si dicono tronche, quelle accentate sulla terzultima si dicono sdrucciole, quelle accentate sulla penultima piane. Poiché l’italiano è una lingua piana, ossia con prevalenza di parole accentate sulla penultima sillaba (ad esempio: poesia, romanzo, lettura, libro), la probabilità che l’ultima sillaba tonica dell’endecasillabo si trovi in decima sede e che il verso presenti undici sillabe è molto elevata. Ma non è impossibile trovare endecasillabi composti da dieci sillabe, nel caso l’ultima parola sia tronca, o di dodici, nel caso l’ultima parola sia sdrucciola. 
Prendiamo tre esempi tratti dall’Adelchi di Alessandro Manzoni: 


         Spar sa  le  trec ce  mòr bi de

           1      2   3     4    5     6    7   8            il verso è settenario perché l’ultima accentata è la sesta anche se la 
parola  sdrucciola fa sì che il numero di sillabe effettivo sia 8.
          Sul  l’af  fan  no  so   pèt   to
           1      2	3   4    5     6      7             Il verso è settenario perché l’ultima accentata è la sesta. Il numero 
effettivo di sillabe è 7 perché la parola è piana.

          Sguar  do    cer  can   doil    cièl       
	1      2	    3     4     5        6            Il verso è settenario perché l’ultima accentata è la sesta. Il numero 
effettivo di sillabe è 6 perché la parola è tronca.

			SINALEFE

Nel conteggio delle sillabe occorre tener presente i seguenti fenomeni:
SINALEFE: il caso in cui la vocale finale di una parola e l’iniziale della successiva valgano una sola sillaba
Gra1  vi2   do3   fa4   di5   séil6    ter7  re8  strohu9   mo10   re
DIALEFE: il caso in cui la vocale finale di una parola e l’iniziale della successiva valgano due sillabe
Tan1   t’e2   ra3    pien4    di5    son6   no7   a8   quel9    pun10    to
SINERESI: Nesso di due vocali entro una parola che vale una sillaba
Ma1   den2   tro3    do4   ve5    già6    mai7    non8    s’ag9   gior10   na
DIERESI: Nesso di due vocali entro una parola che vale due sillabe. La dieresi viene sovente indicata con il simbolo ¨ 
Pri1   ma2   ve3   ra4   per5    me6    pur7    non8    è9    ma10   i


	VERSO
	SILLABE 
	ESEMPI
	OSSERVAZIONI

	bisillabo
	2
	(appisolarmi là)
solo
(G. Ungaretti)
	

	trisillabo 
	3
	Si tace
non s'ode
romore
di sorta
(A. Palazzeschi)
 
 
	

	quadrisillabo 
	4
	Ecco il mondo
vuoto e tondo,
s'alza, scende,
balza e splende
(A. Boito)
 
 
	Ha due ictus: sulla 1 e sulla 3 sillaba. 

	quinario 
	5
	Il morbo infuria
il pan ti manca:
sul ponte sventola
bandiera bianca
(A. Fusinato)
 
 
	Ha due ictus: uno fisso sulla 4 sillaba, l'altro mobile. 

	senario 
	6
	Sul chiuso quaderno
di vati famosi
dal musco materno
lontana riposi
(G. Zanella)
 
 
	Ha due ictus fissi: sulla 2 e sulla 5 sillaba. 

	settenario 
	7
	Ei fu. Siccome immobile,
dato il mortal sospiro
(A. Manzoni)
 
 
	E' uno dei versi più usati. Ha un ictus fisso sulla 6 sillaba e uno o due accenti mobili nell'ambito delle prime quattro sillabe.

	ottonario
	8
	Quant'è bella // giovinezza
che si fugge // tuttavia!
(Lorenzo il Magnifico)
 
 
	Ha un ictus fisso sulla 3 sillaba e un altro (ma non sempre presente) sulla 7. La cesura cade solitamente dopo la 4 sillaba.

	novenario
	9
	Su tutte le lucide vette,
tremava un sospiro di vento
(G. Pascoli)
 
 
	Presenta ictus fissi sulla 2, 5 e 8 sillaba.

	decasillabo
	10
	Soffermati sull'arida sponda
volti i guardi al varcato Ticino
(A. Manzoni)
	E' un metro fortemente ritmato e cadenzato (ictus sulla 3, 6 e 9 sillaba).

	endecasillabo
a maiore
a minore
	11
	E come potevamo // noi cantare
(S. Quasimodo)
Ma tu chi se' // che noi dimandasti
(D. Alighieri)
 
 
 
 
	E' il verso più usato nella poesia italiana. Presenta un ictus fisso sulla 10 sillaba e diversi accenti mobili, perlopiù sulla 4, sulla 6, 7 e 8. La cesura cade solitamente dopo la 7 sillaba (endecasillabo a maiore) o dopo la 5 (endecasillabo a minore). Esistono tuttavia molte altre variazioni.

	dodecasillabo
o
doppio senario
	12
	dagli atri muscosi // dai fori cadenti
(A. Manzoni)
 
 
 
	E' caratterizzato dalla cesura in posizione fissa, a metà, senza possibilità di sinalefe tra i due emistichi.




· Lunghezza delle strofe
La sequenza di versi può essere ininterrotta dall’inizio alla fine del testo, oppure articolarsi in strutture intermedie, alle quali si dà il nome di strofe. 

· Analisi delle rime
Per rima si intende l’identità di suono della parte finale di due versi a partire dall’ultima vocale tonica. Rima perfetta significa con piena identità. Rima imperfetta se l’identità non è completa. Il caso più rilevante è l’assonanza, che è identità di suoni vocalici ma non di consonanti (indarno-lontano). Al contrario, la consonanza è identità di consonanti, ma non di vocali (erto-mirto). 
Le rime si indicano con lettera maiuscola se si tratta di endecasillabo, con lettera minuscola se si tratta di settenario o di altri versi minori.
A seguire un elenco dei più frequenti schemi rimici della poetica italiana:
BACIATA: AABB
ALTERNATA: ABAB
INCROCIATA: ABBA
INCATENATA: ABA BCB CDC (Questo è lo schema usato da Dante nelle terzine della Divina Commedia).
La rima INTERNA cade all’interno del verso. Un tipo particolare di rima interna è la rima AL MEZZO, che divide il verso in due emistichi, ossia due segmenti identici. Le rime interne si segnalano con una lettera minuscola fra due parentesi, come nell’esempio a seguire:
Donna me prega per ch’eo voglio dire 	A
D’un accidente che sovente è fero		B
Ed è sì altero ch’è chiamato amore		(b)C
Sì chi lo nega possa ‘l ver sentire 		(a)A
(G. Cavalcanti, Donna me prega)

Una rima EQUIVOCA è presente quando una parola rima con se stessa (in questo caso si parla anche di rima IDENTICA). Ad esempio:
Qui vince la memoria mia lo ’ngegno:
ché quella croce lampeggiava Cristo,
sì ch’io non so trovar essempro degno;
ma chi prende sua croce e segue Cristo,
ancor mi scuserà di quel ch’io lasso,
vedendo in quell’arbor balenar Cristo (Dante, Pd, XIV)

Altri casi di rima identica si presentano quando due parti del discorso di diverso significato e funzione presentano omofonia e identità grafica (parte può essere un sostantivo femminile singolare, ma anche la terza persona singolare dell’indicativo presente del verbo partire). 
A volte due parole sono omofone senza presentare identità grafica, ad esempio m’ài e mai; in questo caso si parla anche di rima ALL’ORECCHIO.

· Accenti
In italiano con accento si può intendere il segno diacritico presente sulle parole tronche come città, bontà, perché, che in alcuni casi marca la differenza di significato di due parole omofone (là avverbio e la articolo). In metrica indica la caratteristica per cui una sillaba viene articolata con più energia delle altre. La sillaba accentata si dice tonica, le altre sono atone. Fra gli accenti pertinenti nel verso e quelli rilevabili nello stesso enunciato in prosa non c’è piena coincidenza: non tutti gli accenti della prosa sono egualmente pertinenti nel verso, ed è talvolta possibile che un accento metrico coincida con una sillaba che in prosa sarebbe atona. Per questo alcuni preferiscono usare in metrica il termine ictus per indicare gli accenti metrici.

· Forme metriche
· CANZONE: È il componimento illustre della tradizione italiana, da Dante a Leopardi, formato da un numero variabile di stanze o strofe, solitamente cinque o sette, di versi endecasillabi (a volte intervallati da settenari). Nel caso in cui i versi siano tutti settenari, si parla di CANZONETTA. In chiusura la canzone presenta una stanza ridotta detta congedo. La stanza può essere indivisa oppure articolata in due parti: FRONTE E SIRMA, a loro volte suddivise in due PIEDI E VOLTE simmetrici. La sirma è spesso indivisa. Secondo la canonizzazione operata da Dante nel De vulgari eloquentia, sono tre le materie o soggetti degni di essere trattati in una canzone: amor, salus e virtus, cioè tematica amorosa, morale-dottrinale e politica. Sono canzoni Amor che nella mente mi ragiona (Dante, Convivio, I) e Italia mia, benché ’l parlar sia indarno (Petrarca, Canzoniere, CXXVIII). 

· SESTINA LIRICA: è una forma di canzone composta di stanze di sei versi endecasillabi ciascuna, caratterizzati da sei parole-rima, che si ripropongono di strofa in strofa secondo il meccanismo della retrogradazione incrociata (ad esempio, lo schema ABCDEF della prima stanza diventa FAEBDC). Questo significa che le parole-rima non solo sono ribaltate, ma anche incrociate. Infatti, l’ultima parola-rima della prima stanza va in prima posizione, seguita non dalla penultima, ma dalla prima e così via. Il congedo di tre versi riassume al suo interno le sei parole-rima: tre in sede di rima e le altre all’interno del verso. Un esempio di sestina è Al poco giorno ed al gran cerchio d’ombra di Dante (Rime, XXXXIV) e A qualunque animale alberga in terra di Francesco Petrarca (Canzoniere, XXII).

· SONETTO: Nato probabilmente alla corte di Federico II di Svevia per opera del Notaio Giacomo da Lentini, è composto di quattordici endecasillabi divisi in due quartine e due terzine. Il Canzoniere di Petrarca è composto in larga parte di sonetti.

· BALLATA: Detta anche canzone a ballo, si sviluppa in Italia nella seconda metà del Duecento. La variante sacra della ballata è la lauda (cfr. ad esempio Donna de Paradiso di Jacopone da Todi). Originariamente cantata con un accompagnamento musicale, è caratterizzata dalla presenza di una ripresa o ritornello, ripetuto alla fine di ogni strofa, che veniva invece eseguita da un solista. L’ultima strofa può presentare lo stesso schema della ripresa ed è detta replicazione. L’ultimo verso di ogni strofa, se rima con un verso della ripresa, viene detto chiave. La ballata, a seconda del numero di versi della ripresa, viene chiamata:
grande se la ripresa è formata da quattro versi
mezzana se la ripresa ha tre versi o quattro (non tutti endecasillabi), seguendo la struttura
minore se la ripresa ha due versi 
piccola se la ripresa è costituita da un solo verso endecasillabo 
minima se presenta un verso unico minore dell’endecasillabo, come un quinario, un settenario o un ottonario. 

· MADRIGALE: Costituito da una serie di terzine concluse di solito da un distico, oppure una coppia di distici o un verso isolato. È un madrigale Nova angeletta sovra l’ale accorta di Petrarca (Canzoniere, CVI).

· OTTAVA: Composta di otto versi endecasillabi, è la strofa del poema epico-cavalleresco italiano (ad esempio sono scritti in ottave, oltre alle Stanze di Poliziano, i canti dell’Orlando Innamorato, del Furioso e della Gerusalemme Liberata). Segue lo schema rimico ABABABCC, ossia è composta di tre distici a rima alternata e di un distico conclusivo a rima baciata.

· TERZINA: Di probabile origine provenzale, dal componimento di soggetto politico detto sirventese, è costituita di tre versi, di norma legati da rime incatenate (ABA BCB CDC …). Le terzine più celebri sono naturalmente quelle dantesche della Divina Commedia.


· Analisi sintattica
· Prevalenza di paratassi o ipotassi
PARATASSI: prevalenza della coordinazione
La coordinazione può avvenire per ASINDETO (segni di interpunzione o semplice accostamento di parole) o per POLISINDETO (attraverso l’uso di congiunzioni coordinanti come e, ed, o, oppure, né…né, sia…sia)
IPOTASSI: forte presenza di subordinate introdotte da congiunzioni come poiché, quando, sebbene, affinché e pronomi relativi, come che e il quale.

· Ordine delle proposizioni all’interno del periodo
La principale si trova all’inizio o alla fine del periodo? C’è simmetria nella disposizione delle subordinate? Due coordinate sono lontane tra loro?

· Lunghezza dei periodi e delle proposizioni

· Scelte sintattiche rilevanti: periodi nominali, ellissi del verbo, dislocazione a sinistra del pronome dimostrativo o relativo, prolessi del relativo.

· Rapporto tra la sintassi e la metrica 
ENJAMBEMENT: una frase iniziata in un verso termina o letteralmente si inarca nel verso successivo. Ad esempio:
sol con un legno e con quella compagna
picciola da la qual non fui diserto 
(Dante, If., XXVI)

PAUSE INTERNE: un periodo o una preposizione terminano all’interno del verso che viene spezzato da un punto fermo o da un punto e virgola o da un altro segno di interpunzione rilevante. Ad esempio:
Non t’odio. Ma l’eco sommessa (G. Pascoli, Per sempre! in Canti di Castelvecchio)
Ascolta. Piove
dalle nuvole sparse (G. d’Annunzio, La pioggia nel pineto in Alcione)

· Parallelismi e simmetrie
ANAFORA: consiste nella ripetizione di una parola o un'espressione all'inizio di più frasi o versi successivi. Ad esempio:
Amor, ch’al cor gentil ratto s’apprende,
prese costui della bella persona 
che mi fu tolta; e ’l modo ancor m’offende.
Amor, ch’a nullo amato amar perdona,
mi prese del costui piacer sì forte,
che, come vedi, ancor non m’abbandona.
Amor condusse noi ad una morte.
Caina attende chi a vita ci spense. (Dante, If., V)

· Ordine delle parole all’interno delle proposizione:
ANASTROFE: inversione dell’ordine sintattico abituale. Ad esempio:
Allor che all'opre femminili intenta (G. Leopardi, A Silvia in Canti), anziché Allor che intenta all’opre femminili

IPERBATO: rappresenta l'incunearsi di un elemento all'interno di un altro. 
tardo ai fiori
ronzìo di coleotteri  (E. Montale, Derelitte sul poggio in Le occasioni)

CHIASMO: letteralmente disposizione a croce, incrocio tra due coppie di parole, in versi o in prosa. Ad esempio:
Dal centro al cerchio, e sì dal cerchio al centro (Dante, Pd., XIV)

· Analisi lessicale
· Presenza di campi semantici prevalenti
· Presenza di parole-chiave


· Particolarità lessicali 
Termini aulici o dell’uso, latinismi, forestierismi

· Presenza di campi semantici contrapposti 
OSSIMORO: consiste nell'accostamento di due termini di senso contrario
O viva morte, o dilettoso male (F. Petrarca, Canzoniere,  CXXXII)

ANTITESI: accostamento di due parole o frasi di significato opposto
Pace non trovo, et non ò da far guerra (F. Petrarca, Canzoniere, CXXXIV)

· Analisi fonica
· Presenza di suoni ricorrenti
ALLITTERAZIONE: ripetizione di una lettera, di una sillaba o più in generale di un suono all'inizio di parole successive
di me medesmo meco mi vergogno (F. Petrarca, Canzoniere, I)

· Presenza di onomatopee
ONOMATOPEA: riproduce, attraverso i suoni linguistici di una determinata lingua, il rumore o il suono associato a un oggetto o a un soggetto a cui si vuole fare riferimento. È la figura retorica chiave del fonosimbolismo. Ad esempio:
c’è un breve gre gre di ranelle (G. Pascoli, La mia sera in Canti di Castelvecchio)

· Analisi retorica
· Presenza di figure retoriche (SIMILITUDINE, METAFORA, SINESTESIA, SINEDDOCHE). 


· Contestualizzazione
· Riferimento alla poetica dell’autore
· Riferimento ad altri componimenti dello stesso autore
· Riferimenti al contesto storico e culturale.
